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LE TRUPPE ITALIANE potrebbero lascia-

re Kabul e trasferirsi a Herat, rafforzando il

contingente già all’opera da quattro anni nel-

l’Ovest dell’Afghanistan. Anziché rimanere di-

slocati su due distinti

teatri operativi insom-

ma i nostri soldati ver-

rebbero concentrati

in un’unica zona nella quale ac-
crescerebbero il proprio impe-
gno. Non è una scelta già com-
piuta,èun’ipotesi.Mameritaat-
tenzioneperchévienepubblica-
mentemanifestatadaunafonte
autorevole, il capo di stato mag-
giore dell’esercito, generale Fa-
brizio Castagnetti.
Quest’ultimo ne ha parlato con
la stampa in margine alla ceri-
monia svoltasi ieri a Viterbo per
la presentazione dei primi cin-
que esemplari dell’elicottero da
trasportotatticoNH90,dicuidi-
sporrà l’aviazione dell’esercito.
Castagnetti ha ricordato che dei
cinquecomandi regionali incui
siarticola lamissioneinternazio-
nale Isaf a guida Nato, quello
della capitale Kabul fu assegna-
to a tre Paesi, Francia, Turchia e
Italia, affinché lo esercitassero
per otto mesi a testa. Francesi e
turchi hanno già completato il
loro turno, gli italiani lo termi-
neranno ad agosto. A quel pun-
to laNatodovràdecidereche fa-
re, e secondo Castagnetti, «il co-
mandante della missione Isaf,
McNeil, pensa che forse sia arri-
vato il tempo di consegnare la
responsabilitàdiKabulalleauto-
rità afghane». In altre parole il
comando globale resterebbe in
manoallaNato,così comequel-
li della Regioni nord, ovest, sud
ed est, mentre quello della capi-
tale passerebbe direttamente al-
le forze di sicurezza locali.
Naturalmente si tratta solo di
ipotesi. «Alla fine decideranno
il governo, il Parlamento, ma
c’è un orientamento -ha affer-
mato Castagnetti- di lasciare
una presenza italiana ridotta a
Kabul e con i soldati risparmiati
lì,potenziare ilnostrocomando

nell’ovest del Paese, di cui sia-
mo sempre stati responsabili».
Una zona, quella occidentale,
in cui l’intelligence segnala un
«sensibile deterioramento della
cornice di sicurezza», con l'af-
flusso di «cellule ostili» prove-
nienti dal sud e dall'est e l'au-
mento degli attentati.
Il segretariogeneraledell'Allean-

za Atlantica, Jaap De Hoop
Scheffer, ha detto di non essere
a conoscenza di eventuali novi-
tànel futuro ruolo italiano. «Ma
sequesto sarà il caso -haaggiun-
to- verrà certamente discusso a
livello politico al tavolo Nato e
certamente anche a livello della
catena di comando». Al vertice
ministerialedelConsiglio atlan-

tico, riunito ieri a Bruxelles, si è
parlato più in generale delle
nuove strategie che potrebbero
essere adottate al vertice Nato di
aprile a Bucarest. Il ministro de-
gli Esteri francese Bernard Kou-
chner, incontrando la stampa a
Bruxelles, ha parlato di un pia-
no in quattro punti per venire
incontro alle critiche di alcuni

stati membri, come Usa, Cana-
da e Gran Bretagna, che chiedo-
no agli altri un maggiore impe-
gnonella lottacontro i talebani,
ma anche a quelle di chi ritiene
si faccia troppo poco sul terreno
dello sviluppo istituzionale ed
economico.
SecondoKouchner, ilpianopre-
vede «una determinazione co-
mune degli alleati a restare im-
pegnati in Afghanistan per un
lungo periodo», più forti attivi-
tà di ricostruzione, «chiare pro-
spettive per un graduale passag-
gio di mano alle autorità afgha-
ne a tutti i livelli» e, infine, «una
strategiacondivisapoliticamen-
te». Condoleezza Rice, anche lei

presente a Bruxelles, ha confer-
mato l'esistenza del piano, ma
ha sottolineato che per gli Usa
lapriorità restaquelladi sconfig-
gere il terrorismo. Rovesciando
le argomentazioni di coloro che
giudicano controproducente
un approccio prevalentemente
militare, la Rice sostiene che bi-
sogna «far sì che possiamo
adempiere ad ogni necessità, e
non solo a quelle riguardanti la
ricostruzione, la governance e
lo stato di diritto. Dobbiamo
vincere contro i ribelli, dobbia-
moaiutaregliafghani,addestra-
re il loro esercito, ed è opinione
condivisa che abbiamo bisogno
di più aiuto in questo senso».

Un contingente
di 2350 militari

■ di Paolo Soldini / Segue dalla prima

AFGHANISTAN Il ministro soddisfatto perché verrà realizzata l’iniziativa italiana, dispiaciuto che la situazione post voto impedisca al nostro Paese di ospitarla

D’Alema: la conferenza di pace si farà ma a Parigi
Un successo. E un rimpianto. La
Conferenza internazionale sull’Af-
ghanistan si farà. A Parigi, però, e
nonaRoma.Per ragionidi«contin-
genza politica», vale a dire il post
voto italiano.AdarnecontodaBru-
xelles, dove ieri era impegnato nella
riunionedeiministridegliEsteri del-
la Nato, è Massimo D’Alema. Nel-
le parole del titolare dellaFarnesina
c’è un misto di soddisfazione e di
rammarico. «Sono dispiaciuto che
il nostro Paese non sia nelle condi-
zioni di candidarsi per ospitare» la
conferenza internazionale sull’Af-
ghanistan in programma a giugno
a Parigi: rileva il vicepremier. Du-
rante l’incontro di Bruxelles c’è sta-
todapartedelministro franceseBer-
nard Kouchner un «simpatico rico-
noscimento» sul fatto che «l’idea»
della conferenza era venuta tempo

fa dall’Italia.«Questo è un caso che
dimostra come l’instabilità politica
fapagareprezzi alti soprattuttonel-
la politica estera», dice rilevando
inoltre che «quando otteniamo dei
successinellapolitica internaziona-
le siamo poi in difficoltà a racco-
glierne il frutto».Lapresenza italia-
na nella missione Isaf è significati-
va e rappresenta «il massimo sfor-
zo che ilnostroPaesepossa compie-
re, compatibilmente con altri impe-
gni militari, in Libano e nei Balca-
ni», rimarca D’Alema. Pur non es-
sendoci margini per un rafforza-
mento del contingente militare, in
Afghanistan ci sono però spazi af-
finchè l’Italia s’impegni in altri set-
tori, per esempio nella «formazione
delle forzeafghane»:«Abbiamomi-
gliorato gli “asset” delle nostre for-
ze, raggiungendo - ricordaD’Alema

- un livello operativo molto elevato,
che consente di mantenere la sicu-
rezza nelle aree assegnate, nono-
stanteunacrescenteminacciaemer-
sa negli ultimi mesi». D’altro can-
to, il titolare delal Farnesina fa no-
tare come l’Italia«sia il quarto con-

tribuente nell’Isaf e lo resterà anche
dopol’aumentodellapresenzafran-
cese: Parigi, raddoppiando la sua
presenza - fatto certamente positivo
-, arriverà a 2 mila unità, e noi in

questo momento ne abbiamo
2700». In Afghanistan, il «pericolo
maggiore è la creazione di un colle-
gamentotrail fenomenofondamen-
talista legatoadalQaedaed imovi-
menti, o le forme di opposizione, di
naturainteretnicao tribale»chedo-
vrebbero invece essere ricondotti in
un processo democratico», sottoli-
nea D’Alema rilevando che è «un
problema assolutamente vitale».
«La stabilizzazione dell’Afghani-
stan passa attraverso il recupero al-
lavitademocraticadi forzechesiso-
no collocate in una posizione con-
traria, e nell’isolamento dei gruppi
terroristici legati ad al Qaeda», ha
rimarcato il ministro. D’Alema ha
poi posto l’accento sull’importanza
del ruolo di quelle forze oppositrici
che «ovviamente siano disponibili
al processo di pacificazione nazio-
nale: ciò non è una questione al di
fuori delle possibilità».

Dall’AghanistanalKosovo,altro te-
matrattatonellariunionediBruxel-
les. La situazione in quell’area cal-
da dei Balcani è «molto delicata,
forse non così drammatica come si
poteva prevedere», annota D’Ale-
ma.«È importante che la Kfor svol-

gail suoruolodiprotezionedellapo-
polazioneeper ilmantenimentodel-
la tranquillità, sulla base del man-
datodellarisoluzioneOnuchehari-
cevuto, senza debordare», ha ag-

giunto il ministro, ricordando che
proprio questo «è stato l’orienta-
mentoemersonella riunionedi oggi
(ieri per chi legge, ndr.). D’Alema
ha in particolare ricordato che la
Kfor ha il compito di «prevenire gli
attidiviolenza, compitodasvolgere
consaggezzaeflessibilitàanchenel-
le aree più delicate, in particolare a
Mitrovica e nelle altre zone del nord
del Kosovo».
A risollevare lo spirito del titolare
dellaFarnesina è unevento calcisti-
co: la vittoria della sua squadra del
cuore, la Roma, contro il Real Ma-
drid. «Vi faccio notare i colori della
mia sciarpa..». L’incontro con la
stampasi èappenaconcluso,quan-
do D’Alema mostra ai cronisti una
sciarpa giallorossa: gli stessi colori
della Roma che l’altro ieri notte ha
battuto il Real Madrid, ottenendo il
passaggio ai quarti di finale della
Champions League.

La scheda

L’Olanda teme attentati per il film anti-Corano. Alzato lo stato di allerta
Il Paese si interroga se rifiutare la censura anche quando l’artista è un fautore della riduzione delle garanzie giuridiche e della guerra in politica internazionale

GLI AMBASCIATORI OLAN-

DESI, in queste ore, vengono

convocati in tutte le capitali ara-

be; il Muftì di Damasco ha emes-

so una fatwa, la Klm ha ridotto i

voli «sensibili», sono stati prepa-

ratipianidi rientroper ilpersonaledi-
plomatico. Incertecapitaliquestipia-
ni non riguardano solo i rappresen-
tantidell’Ajamaquellidi tutte lecan-
cellerie della Ue. Particolarmente pe-
ricolosa, al punto di provocare uno
stato d’allerta specifico delle truppe
Usaebritannicheeunappellourgen-
te del Segretario generale Nato Jaap

de Hoop Scheffer (olandese anche
lui), si fa la situazione in Afghani-
stan, dove sono schierati 1600 solda-
ti dei Paesi Bassi.
Ci sonodueprecedentichenondico-
nonulladibuono: l’uccisione, trean-
ni fa, del regista Theo van Gogh,
«reo» di aver portato sullo schermo
l’autobiografia in cui la deputata di
originesomalaAyaanHirsiAlidescri-
ve ladurissimacondizionedelledon-
ne nel mondo islamico, e la campa-
gna di violenzeche fu scatenata dalla
pubblicazione delle vignette satiri-
che su Maometto sul quotidiano da-
nese Jylland Post.
In patria, all’appello di de Hoop si è
unito il capo del governo, il centrista
JanPeterBalkenende, ilquale,conal-

cuni suoi ministri, starebbe in queste
ore cercando il modo di impedire la
programmazione del film nelle tv a
diffusione nazionale. Ma i laburisti e
larghi settori di opinione pubblica
considerano questi tentativi come
censura. Si va riproponendo, così, il
punto di principio che si era posto
già al tempo delle vignette dell’Jyl-
land Post. Si può non essere d’accor-
do con i contenuti delle opere di chi
critica l’Islam,magliautorivannoco-
munque difesi contro la pretesa di li-
mitare la loro libertà d’espressione. È
sbagliato e perdente, perciò, ogni ce-
dimento.
Riflessi di queste posizioni sono arri-
vati anche sulle pagine dei giornali
italiani. L’impressione è, però, che vi
siano arrivati facendosi largo nella
nebbia diuna certa ignoranza dei fat-

ti e di qualche rozzezza, la stessa che
insidiava le apodittiche affermazioni
rilasciate, in merito alla vicenda, dal
vicepresidente della Commissione
europea Franco Fratttini e da Nicolas
Sarkozy. La domanda che conviene
porsi,primadidaregiudizi,è sedifen-
dendo Geert Wilders si difende dav-
vero la libertà di espressione oppure
qualche altra cosa. Wilders, come
non è difficile scoprire leggendo il
«manifesto politico» con il quale ha
rotto da destra con il partito liberale
conservatore, è il sostenitore di una
politica fascistoide all’interno (erga-
stolo per i recidivi, inasprimento del-
le detenzioni, riduzioni delle garan-
zie giuridiche, uso delle armi in luo-
ghi pubblici, eliminazione del Sena-
to, una sola rete tv), all’estero (no al-
l’ingresso di nuovi paesi nella Ue, eli-

minazione degli aiuti allo sviluppo,
guerra ai Paesi «terroristi», chiusura
delle frontiere achi chiede asilo) e so-
prattutto in materia di immigrazio-
ne:noadogni formadi integrazione,
chiusuradellescuole islamiche,divie-
todimatrimonimisti,esamidi«iden-
tità nazionale» per i bambini, espul-
sioni facili e via infierendo. Il «mani-
festo»deldeputatoèunadichiarazio-
ne di guerra agli immigrati e il film
«Fitna», nel quale si dice che il Cora-
noècome ilMeinKampfeche la sto-
riadell’Islamèsoloviolenza,daMao-
metto in giù, è, almeno secondo chi
ha avuto modo di vederne le antici-
pazioni,unmomentodiquestaguer-
ra .
Sidirà:malospiritodellenostresocie-
tà liberali è proprio quello di garanti-
re libertà di espressione anche a chi

dichiara di volerla abolire. Giusto.
Ma non sta scritto da nessuna parte
che debba essere quello di aiutare a
combattere chi contro quella libertà
ha deciso di scendere in guerra. Altri-
menti, per restare qui da noi, perché
ce laprendiamoconBorghezioeCal-
deroli quando portano i maiali a ori-
nare sui terreni destinati alle mo-
schee? Non sono «liberi» di manife-
stare? E non era «libero» Calderoli di
esibire lamagliettaconlevignettean-
tiMaomettoalTg1?Setutti (oggiper-
finolui,pare)pensiamodino,sepen-
siamochefu inveceunastupidaoltre
che pericolosa provocazione, una
spiegazione deve pur esserci. E non
varrà,magari,ancheper il signorWil-
ders, che vuole l’esame di «olandesi-
tà» e rimandare a casa i bambini che
non lo passano?

ROMA I militari italiani in
Afghanistan sono circa
2.350. Due i contingenti
principali, nella capitale
Kabul e a Herat, nell'ovest
del Paese, entrambi inseriti
nella missione Isaf della
Nato; ad Eupol, la missione
dell'Unione europea per la
ricostruzione della polizia
civile locale, partecipano
invece una trentina di
carabinieri. In Afghanistan
l'Italia in questo momento
ha una doppia
responsabilità: dal 6
dicembre scorso ha
assunto a Kabul il Regional

Command Capital, che per
nove mesi sarà sotto la
guida del generale
Federico Bonato, mentre a
Herat il generale Fausto
Macor comanda tutte le
forze Isaf che operano
nella Regione Ovest, dove
continua ad operare il
Provincial reconstruction
team a guida italiana.
A Herat, l'Italia contribuisce
alla gestione della base di
supporto logistico (Fsb) a
guida spagnola e coordina
i quattro Prt della regione
ovest del Paese (quei
Team di ricostruzione con
cui la Nato ha esteso la
presenza della missione
Isaf in tutto l'Afghanistan).Soldati italiani in servizio a Herat nell’agosto 2007 Foto di Farahnaz Karimy/Ansa

Il ministro francese
riconosce all’Italia
il merito
di aver proposto
l’iniziativa

A Bruxelles
il rappresentante
francese
presenta
un piano in 4 punti

L’appuntamento
sul futuro
di Kabul
dovrebbe tenersi
il 5 e 6 giugno

«Viagli italianidaKabul,piùsoldatiaHerat»
L’ipotesi affacciata dal capo di stato maggiore dell’esercito Castagnetti. Verrà valutata

da governo e Parlamento. Per la Nato la sicurezza nella capitale può essere affidata agli afghani

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Il generale: potenzieremmo

il nostro comando nell’ovest
zona in cui per l’intelligence

la sicurezza è peggiorata

Anziché rimanere dislocati
su due teatri operativi
i nostri militari verrebbero
concentrati in un’unica zona
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